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T R A T T A T O
DELLA PRO N UN Z IA

F R A N C E S E .

P r i m a  di venire al!a pronunzia france­
se, è d ’ uopo di avvertire, eh d-tta lin­
gua , ha certi segni chiamati accenti , i 
quali modulano il suono delle vocali, che 
da questi sono affettate, acciocché si ab­
biano a profferire con suono di voce o 
più gagliardo , o più rimesso.

Gli accenti sono di quattro sorte: cioè 
L ’accento acuto (é)-,
L ’ accento grave ( è ) ,
L ’ accento circonflesso (è) ,
E  l’accento di due punti detto al­

trimenti la dieresi (è).
L ’ accento acuto mettesi sopra tutte 

quante l’E  strette, sia nel principio , sia



nel mezzo , sia nel fine delle parole , 
come
Vérité ' Trenta
Témérité l'emerita

L ’ accento grave si mette sopra l’ E  
molto aperta , come 
Progrès Progresso

Dotto accento mettesi parimente sopra 
(«) articolo , o preposizione , per distin­
guerlo da (a) verbo j sopra (/«) avverbio, 
per distinguerlo da (lei) articolo , o pro­
nome congiuntivo : sopra (oh) avverbio 
di luogo , per distinguerlo da (pii) di­
sgiunzione ec.

Ma la E  in ime di qualunque parola 
non trovandosi accentuata , non bisogna 
pronunziarla ; e la consonante che gli pre­
cede deve farsi ben sentire.

L ’ accento circonflesso,, cioè misto cV 
acuto, e di grave, si usa per accc-uare- 
le vocali , o sillabe lunghe , coma 
Pale Pallido
Bète Bestia



La dieresi, o sia accento di due pun­
t i ,  serve per indicar la divisiona di due 
vocali , perchè si abbiano a pronunziare 
in due suoni distinti , come 
F  diance M a j olica
Moise Mose

Le parole terminate, con R , 71, o Z; 
queste tre lettere danno l’ accento acuto 
ali’ E  che le precede , come 
Àuicr Amaro



DELLA PRONUNZIA DELLE LETTERE.

I Francesi hanno il loro alfabeto nella 
St ssa guisa che tutte le altre Nazioni . 
con questa differenza però , che in una 
maniera lo scrivono-, ed in altra lo pro­
nunziano.

... i
Scrivono essi a , b , c , d  , e , /*, g-, 

h , i , A , / , , /z , o , p  , q , r  , s ■,
* , u , v’ , a: , j  5 «•

E  lo pronunziano tuttavolta con un suo­
no assai delicato , cioè v 
a ,  he , sé ,  de , e ,  e f ,  g è ,  asce, i ,

¥
ca , e l , era , en , o , pé , qu , er , es , 

*
té , u , v , if , zed , y Grcc ( i ) .

Queste lettere son di\ise in vocali, e

( i )  Il segno di stella, clic si trova sopra il g è , 
qu-, c u , vieu posto per avvertire chi leg­
ge , clic la difficoltà delia pronunzia è tale, 
che non si può spiegare coir uffizio della peiì- 
na , ma soio con quello della voce ; e però 
chi si dà a questo sludio , dovrà ricorrere 
in tali casi a persona , che sappia pronun­
ziar Lene.



consonantiv le vocali sono se i , A  , E  , 
/ ,  O , £7, K , tutte le altre sono con­
sonanti » Tutte le vocali si pronunziano 
sempre bnvi alla line delle parole : al 
contrario e consonanti non si pronunzia­
no giammù alla fine delle parole , se lo­
ro non se;ue altra dizione, che cominci 
per vocah , ed allora deesi pronunziare 
questa coisonante , come se fosse unita 
alla vocab , che la segue.

Questa regola generale riceve molte os­
servazioni non so.'o di quelle che in ap­
presso sannno notate , ma ancora delle 
altre, cht si faranno avvertire da coloro, 
che insediano detta lingua.

Si dee avvertire, che tanto il K , quan­
to 1* Y  Greco non sono riputate per let­
tere dell’alfabeto francese, essendo state 
adottate dalle lingue forestiere , a cagio­
ne di diverse parole, che sono scritte con 
le dette lettere j mentre la prima ha il suo­
no del Cii, e la seconda dell’ /  francese, 
ed alle volte equivale quanto due ìi.



B E '  D I T T O N G H I .

Dittongo si dice 1’ unrone di due let­
tere vocali , che si profferiscono in un so­
lo suono , come

A l  fa per lo più E  larga , come 
Fa ire Fare
Maison Casa
Palaìs Palazzo
Portrait Ritratto

A I , fa sempre E  stretta in tutte le 
persone de’ verbi, le quali cascano in A I ,  
come
Pari ai Parlai
Aliai A  ridai
Verrai Vedrò
Filli i rti Finirò

A  l fa E  stretta anche in principio di 
ogni parola , eccetto però in 
Aimec Amare
Aide A j  ulo
AiSe Stato



A Y ,  fa E -I  in due snoni distinti, come
Pays Paese
Ayant Avendo
Payer Pagare
Elfrayer Spaventare

A Y , ha in certe occasioni il suono 
dell’ A  , e del J  italiano , come 
Bayonue Bajona
Mayance M a gonza

A Y  pronunziasi E  larga in fine di pa­
rola.

A lL L E , ed A  IL  fanno A G L I E , co­
me
Paille Paglia
Caille Quaglia
Tra va il Travaglio
Email S  mal io

A U  fa sempre O largo , come 
Autre Altro
Pauvre Povero
Alltel Altare
Auparavant Prima



té
A O X I , questo trittongo ha il suona 

dell’ U  Toscano , come 
Aoùt Agosto

E A U  questo trittongo fa sempre O lar­
go , come ^
Beait Bello
Tableau . Quadro
V aisseau Nave
Manteau Ferrajuolo

E I , fa per lo più E  larga , come 
Reine Regina
Peine Pena
ISeige Neve
Yeine Vena

F A L L E  ed E  I L  fanno E  G L I E , co- 
me c
Veille Vigilia
Oreille Orecchio
Pareil Sim ile

. Vermeil Vermiglio
E U  ha appresso i Francesi un certo 

suono , che non si può propriamente co-t



I l

m'unì care allo Stud’oso ,  se non in voce,
•come
Peu Poco
Feu Fuoco
Voleur * I j id ro
Malheur Disgrazia

F U  pronunziasi •come*’ U  francese nell* 
ausiliario avoir^ ed in alcune altre voci. 

F Y  in fine di parola fa E  larga.
O I  puoi fare U A  , ed E  stretta.
Fa UA ne’ monosillabi, ed in una sil­

laba sola, tanto in m ^ z o ,  che in prin'< 
cipio di parola , come 
Moi Io
Roi Re
Voila Ecco
Boire Bere
Olseau Ucello

Fa XJA in tutti gl’infiniti de’ verbi ter­
minati iu OIR  , come 
Yoir Vedere
Ddvoir Dovere



Fa U A  nelle tre prime persone non che 
nelle terze persone plurali dei presenti In­
dicativo , e Congiuntivo dei Verbi della 
terza Conjugazione, come 
Dois Devo
Tu dois - Tu devi
Il doit Quello deve
Ils doivent Coloro devono

E così degli altri.
Fa U A  in alcuni nomi di Nazione 

come : ;
Genois Genovese
Chinois Chinese
Bavarois Bavarese
Hongrois ' Ungarese
Sucdois Svedese

E d alcuni altri.
Fa E  stretta in certi nomi di Nazio­

ne , come 
Francois
* Anglois 
Hollandois 
Iriaadois

Francese
Inglese
Olandese
Irlandese



Fa E  stretta in tutte le persone de’Ver­
bi , le quale cascano in O IS  , O l T , 
O J E N T , come 
Parlois Parlava
Il rioit E g li rideva
Il auroit E  gl i avrebbe
Ils aimeroient Quelli amerebbero 

Quando la /  è affettata dall’ accento 
circonflesso , allora fa E  larga , come 
Affo ibi ir Indebolire
Paroìtre Sembrare
Connoitre Conoscere

Se n’eccettua però il seguente vocabo*
10 , suoi derivati , e qualche allro ,*in 
dove il dittongo 01  fa U A  y come 
Cvoìtre Crescere

La nuova Ortografia però a sostituito
11 dittongo A l  in tutte le circostanze do­
ve il dittongo 0 1  deve fare E .

O Y  fa U A ly  come 
Moyen Olezzo
Ciloyen Cittadina
Voy ez Vedete



Royaume Regno
Bisogna avvertire che in alcune circo­

stanze che si vedranno appresso , e che 
si faranno avvertire da chi insegna detta 
lingua , che 1’ O ritiene iì proprio suono,, 
e Y  si cangia in J  italiano , coraj 
Envoyer Mandare

O U  fa U  profferito toscanamente, come 
Fqu Pazzo-
Cour Corte
Tour Torre
Amour ^{more



l5
MODO DI PRONUNZIARE ALCUNE SILLABE 

FRANCESI.

E M  , ed E N , facendo sillaba fanno 
A M  ed A N , tanto nel principio , quan­
to nel mozzo delle parole , come 
Empereur Imperatore
Enfant Fanciullo
Attendrir Intenerire

I M , ed I N , sillabe, fanno E M , ed 
E N  coL’ E  larga , come

O IN  fa sempre U E N  in fine di paró­
la : alle volte lo fa anche nel mezzo del® 
la paroa , come

Impoli
Imparfait
Incroyable

M ai Creato 
Imperfetto 
Incredibile 
VinoVin

Moins
Témoin
Soin
Moiode

Meno
Testimonio
Cura
Minore



l(j
U N ,  facendo sillaba da se^ ha un cer­

to suono , che &’ impara dalla viva voce 
del Maestro , ed eguale suono ha quai>- 
do la parola termina con questa sillaba , 
come
Un Uno
A ucua Alcuna
Chacua Ciascuno

Ma quando U N , s’ incontra con una 
parola, che incomincia da vocale, allora 
1) sogna pronunziarlo, U , francese.

C E , C l , ianno S E  , S J r coinè 
Céder Cedere
Citron Cedro
Certain Certo

C H A , C H E  , C U / , CJIO  , CTTU ,  
fanno , ,
S C IU  come 
Chambre Camera
Chien Cane
Chose Cosa
Cliùte Caduta



Se ne devono eccettuare alcune voci 
straniere in (tene le sudette sillabe C H A , 
C H E  , ec. ritengono il . suono , come in 
italiano , per esempio 
Baccha nales Baccanali
Bacchus Bacco
Echo * Eco
Archiepiscopal Arcepiscopale

J  innanzi alle vocali A  , E  , / 1 O r  
U  i si deve pronunziare come il G fran~ 
cese , come
Jarabe Gamba
Jetter Gettare
Juste Giusto

G U E  , G t f / ,  fanno G /7E , G / / /  
Guerir Guarire
Guide Guida
Guitare Chitarra

Ma in alcune parole il G U I  si deve', 
pronunzile tale quale , c m e J n  italiano 
Aiguiser Aguzzare
Ambiguié Ambiguità



Q U A  , Q U E  , QZ77, fanno CM , 
r / / / ^  , d i i  , come 
Quaira Quattro
Querelle L ite
Quitter Abbandonare

Se n’ eccettuano però alcune parole, in 
(love il Q U A  si pronunzia come in ita­
liano
Equateur Equatore
Quadrature Quadratura
Quadrupède Quadrupede



T.e  ̂oeìli segnate con accento ci> con-
flesso si profferiscono quasi come dop­
pie , come
Bìume Biasimo
Conquète Conquista.
Bcliire Birbante
A limò ne Limosina
Flùte Flauto<

La lirgua francese ha tre sorte di E ,
E  mita. E stretta -, ed E  larga.
La E  inula , è quella, che si trova in

fine di carola , non accentuata ; la stes-
sa. puoi esser muta anche in mezzo del-
la parol; -, ed allora si chiama E  femmi-
le , cone
Monde Mnrtdo
Tabi e 1 avola
Tonez Tenete
Médecii Medico
\'enez Venite
Propretj Polizia



La E  è anche muta in tutte le terze 
persone plurali de’ Verbi, ne’ monosillabi 
singolari in tutti i polisìllabi plurali } e 
quando la E  è preceduta dal G , ed è 
seguita dalla vocale A , o dalla vocale O.

La E  stretta, ossia maschile, è quella 
accentuata coll'accento acu to , come 
Bonlé Bontà
Charité Carila

L ’ E  larga finalmente è quella , che è 
accentuata coll’ accento grave: quando for­
ma la penultima sillaba delle terze perso­
ne plurali de’ Verbi , quando è seguita da 
una consonante , colla quale si unisce, e 
forma sillaba quando si trova nella pe­
nultima sillaba di una parola desinente 
in E  muta \ quando è seguita da C , 
jF , Ij , ed X. *, come anche è larga nei 
monosillabi plurali- ^0 Ai

T * E  a\aati la N doppia ritiene il pro­
prio suono , come 
Enne mi Nemico
Llierme Stefano



Nelle terze persone del singolare del 
presente dell’ Indicativo , de’ Verbi, l’ in­
finito de’ quali termina in E  N I  R , cu me 
11 vieni Eli li vieneO
11 revient E  ali torna

E  nelle voci terminate in E N ,  ed 
I E N  come
Ancien Antico  '

La E  si cangia in A  , alle volte an­
corché sia innanzi ali’ N ,  o all1 M  dop­
pia , come
Femrne Donna m
Ennuyer Tediare
Ennoblir Nobilitare

Come ancora nelle voci terminate in 
E  N T ,  e I E N T ,  come 
Prudent Prudènte
Orient Oriente

Eccetto le terze persone plurali de’ Ver­
bi dove la sillaba E 1ST  non si pronun­
zia , ma la consonante innanzi a questa 
sillaba , bisogna farla ben sentire.

L  I  a\anli la M , o pure la N  dop-



pia conserva la sua pronunzia , come 
Immepce Immenso
Ini morte 1 Immortale

\

Innocent Innocente
Innombrable Innumerevole

L ’ O pronunziasi talora aperto , e ta­
lora chiuso.

Si profferisce aperto, quando gli segue 
la i \ I , o la N  raddoppiata, come 
Hoinme Uomo
Cornine Come
Baronné Baronessa*
Bonne Buona

Si profferisce chiuso avanti la i l / ,  op­
pure la N  semplice , nella stessa sillaba, 
come
Ombre Ombra
Orgle Unghia

L ’ O non si dee pronunziare in ccrti 
vocaboli, come
Farou Cervo giovaneO
Paoli Pavone



E-J in :erti altri non si deve far sen­
tire la A , come
Taon Mosca grande Cavallina
Saone .Fiume Senù.

U  , la vera pronunzia dell’ U  France­
se si de? imparare dalla viva voce del 
Maestro, come 
Vertu Virili
Pur Puro

LT U  vocale frapposto tra V V ,  e V I  
non si dee mai profferire , come 
Vuide Voto
Vuider Votare



DELLE CONSONANTI.

II B  si tace in fine del presente voca­
bolo
Plomb Piombo

•mi

li C  segnato con una virgoletta sotto, 
che si chiama Cedille , prende il suono 
della S  doppia , come 
Macon Muratorej

liecu Ricevuto
Il C  in fine di parola si pronunzia con 

molta forza, come 
A rchiduc A rciduca
Aqueduc Acquedotto
Sec Asciutto
Lac Lago

Bisogna eccettuarne de* vocaboli, in cui 
il C non si dee pronunziare , come 
Clerc Chierico
filane BiaiiCo
Frane Ft anco

Il C  si cangia in G italiano, in certe



voci , come nella più parte delle parole
desinenti in cond , come
Secret Segreto
Secrétaire Segretario
Claude Cltiu dio
Second Secondo

Il C  innanzi alie vocali A , O , Z7, si 
deve pronunziare come in italiano.

Ma trovane osi ntl mezzo delle parole 
fra due consonanti, o seguito da. un Q , 
non si pronunzia , come 
Articque Artico
Acqui t Ricevo

Il C' doppio innanzi ad E  , ed / }  il 
primo ritiene il suono italiano, ed il se­
condo si muta in aS' , come 
A^cent Accento
Accepter Acceilare
Accès Accesso
Accident Accidente

La D nel fine delle parole, avanti la 
consonante non si profferisce , come 
Grand menleur Gran bugiardo



Quand je ponse ‘Quando penso
Avanti la vocale prende il suono del 

7 r, come
Grand homme Uomo grande 
Quand on parìe Quando si parla

La F  n fine di parola deesi pronun­
ciare coù suono gagliardo , come 
Fief Feudo
Soif Scie
Veuf „ Vedovo
Canif Temperino

Eccettuati sono cerli vocaboli , in cui 
la F  non si profferisce, come 
Clef Chiave
Gerf Cei 'VO
Apprentif Principiante

* La voce N e u f , che ha due signifi­
cati , cioè nove , e nuovo , ammette al­
cune variazioni secondo il senso in cui si 
prende.

N e u f,  nove , pronunziasi senza f , se 
la parola seguente comincia per consonan­
te } p. e. N e u f  pursonnes , o fortemente



coll’ / ,  se dono può avere una pausa • 
p. e. J ’ a  veua: n e u f , ovvero cangiando 
la f  in , quando debba essere profferita 
ad un tatto con un altra parola che co­
minci p r  vocale, e. g. N e u f heures no­
ve ore , ec.

In A?/'/*, nuovo , pronunziasi la f  al 
s'ngolar - ma si s pprime al plurale} p. e. 
Un chtpeau n e u f , D eux chnpeuux ne- 
ufs , e.

Il C avanti all’ E  e V I  ha un suo­
no d o te  , che s’ impara presto per pra­
tica , :ome
Genérmx Generoso
Girouette Banderuola,

Il G in fine di parola avanti la conso­
nante non si dee profferire , come 
Sang Sangue
Long Lungo

Avmti la vocale prende il suono del 
eh iuliano , come 
S.mg aduste Sangue adusto
Loiì^ Iliver Inverno lu/igo



II G pronunziasi nella fine de’ nomi 
proprj di C ittà , o Villaggi , come 
Bourg Borgo

Ma non si fa sentire in 
Faux-bourg Subborgo

Si supprime ancora quando gli vien die­
tro un S  , o pure un 1 finale , come 
Doigt Dito

G.V pronunziasi comunemente come in 
italiano , ma il G  si supprime nella pa­
rola , come
Signet Segnacolo

L ’ H  talora è aspirata , e talora no. 
L ’aspirata vuol essere pronunziata dal­

la gorga , nè mai consente apostrofo avan­
ti di se , come
* La Haclie L a Scure
La Haie L a  Siepe
Hair Odiare
La Haine L y Odio
Le Heros U  Eroe

L H  non aspirata non ha verun suono



particolare, e riceve tuttavia l’ apostrofo, 
come
L ’ lì orarne /> Uomo
L ’ Harmonie L? Armonia

La L  in fine delle parole per lo più
si profferisce : bisogna eccettuare delie No­
ci in dove non si profferisce, coinè 
Fnsil Schioppo
Otti il Strumento
Gentil Gen ile
Persil Prezzemolo
JNombril Umbitico

La /> doppia, preceduta dall1 / ,  ha 
tal ra un suono molle, come 
Fi 11 e Figlia ,
Bilia rd Trucco•

Bisogna profferire Figlie , Jìigliard.
E  td o n  ha un suono duro , pronun­

ziandoli come se fosse semplice , come 
V ile  Città
Mille M ille

L 7 lT , questa lettera in fine delle vo­
ci nostrali si mula in N ? ma la iV si



deve accennare e non totalmente finivi3 
di pronunziare , come 
Nom Nome
Faim Fame

Nelle voci forestiere ritiene il proprio 
sur.no , come 
Abraham Ahran*o
Jérusalem Gerns lemme '

Il Ph  altro, suono non ha , che della 
F , come
Philosophe Filosofo
Phénomène Fenomeno

Il P  u n si deve far sentire in alcu­
ne parole , come 
Baptème t Battesimo  
Baptiser Battezzare
Compie Conio
S pt Set e
Prompt Pronto

Il Q in fine di parola si pronunzia cen­
ine il eh italiano, come 
Coq Gallo
Cmq Cinaue



Però non si pronunzia nel seguente vo­
cabolo

La R  in fine delle parole per lo più si 
proiì'erisce , come

La R si deve pronunziare in tutti i no­
mi terminati in tir , u r , a ir  , aur , o r ,  

j, oi> , , o«/-, ir  , cr , ier , ec­
cetto però gl’ infiniti de’ Verbi di prima 
con] umazione , e le parole M onsieur , e 
Messicurs in dove non si deve far sen­
tire , come anche si tace.

In alcuni polisillabi terminati in er t 
ed ier, come
Boueher M acellaio

Ccc[ d’ inde Gallo cV india

Amour 
Servi teur 
Voir 
\  ouloir

A  moro 
S e rv o  
Vedere 
Volere

La R pronunziasi tuttora nelle parole 
di uni sola sillaba , come

Ieri
Marc



Frippier Rigattiere
Acier Acciaio
Cliag ri n er A  [fa un are
Marier M aritare

La S  posta tra due vocali li a urr suo­
no dolce , come n°lla voce sposa 
Paysan Contadino
Maison Casa

Bisogna eccettuare certi vocaboli , in 
cui la S  benché semplice si profferisce 
come se fosse doppia.
Parasol Ombrella
Monosyllabe Monosillaba

La S  i n ‘fine di parola, incontrandosi 
nella vocale, prende il suono della ■ Z  
francese , come •
INous a\ons Noi abbiamo 
De bons amis D e' buoni amici

Non> conviene pero pronunziare la ^  a- 
vanti la-vocale, massime quando sì fatto 
suono può offendere gli orecchi colla sua 
durezza.

S e  avanti le vocali e , i , si dee prò-



mi n zi are la S  soia , come 
Scène Scena
Science Scienza

S  si jironunzia in tutti i nomi ami­
chi , ancorché la parola appresso inco­
minci da consonante . L ’ istessa regola ha 
iuogo pier la consonante T.

Il' T  avanti le sillabe ia l , e ion per
lo più si cangia in S  , come 
Parti al Parziale
Ma r ti al M arziale
Aflectiom Affezione
Intenliom Intenzione

Ed im alcune parole, ritiene la sua ve-* 
ra pronmnzia , come 
Bastion Bastione
Questiom Domanda
Digestion Digestione

Il T  innanzi alle sillabe i e , e ié con~ 
serva il proprio suono , come 
Partie Parte
Chrètien Cristiano

3



Auìitié Am icizia
Bisogna eccettuare certi vocaboli , in 

cui il T  si cangia in S  doppia , come 
Patient Paziente
Essentiel Essenziale
Minuti© M inuzia

Il T  in fine di parola , incontrandosi 
colla vocale, pronunziasi il più delle vol­
te, dove sì fatto suono non offenda L’ o- 
recchio , come.
Tout-est-perdu Tutto è perduto 
U-faut-aller Bisogna andare

T  nella congiunzione E T  non si prof*, 
ferisce mai , anche se gli segue una p ar­
rota che incomincia da vocale.

T  ritiene il suo suono naturale, tanto 
nel principio , che nel corso della paro­
la , innanzi all’ I  purché la parola lucen­
dola italiana non venga il T  a cangiarsi 
in Z ,  ed allora pronunziasi come S .

Se n’ eccettua il seguente vocabolo , e 
suoi derivati in dove d T  ritiene il p ror 
prio suono , come



Amitié Am icizia
Inimitié Inimicizia

La X  in fine di parola , avanti la vo­
cale , si profferisce come la Z francese 
Dix écus D i eci Scudi
Six Ailemands Sei Tedeschi

La X  in alcuni vocaboli ha il suono 
gagliardo del C , e della S  , come 
Fixer Fissare
Alexandre Alessandro
Expérience Sperienza

Ed  in alcune altre voci ha il suono 
del G , e della Z francese , come 
Ex il Esilio
Examen Esame
Exemple Esempio
Exercice Esercizio

La X  si muta in Z francese ne’ se­
guenti vocaboli , come 
Deuxième Secondo
Sixièrne Sesto
D  xième Decimo
Dixaine Decina



E  nelle voci qui appresso ha il suon© 
della S  doppia , come 
Soixante Sessanta
Bruxelles Brusstlles

X  ha il suono di C S  specialmente in 
fine de’ nomi latini.

X  finale seguito da tuia consonante 
non si pronunzia, fuorché ne’ nomi pro­
pri , come
Pollux Polluce
13orax Borace
Index Indice

L ’ Y  si dee considerare, o come carat­
tere Greco , o come /  doppia :

Come carattere Greco altro suono non 
ha che dell’ /  vocale , e serve per accen­
nare le v o c i,  che dal Greco derivano, 
come
Mystère Mistero
Tyran Tiranno

Come I  doppia, quando è frapposta tra 
due vocali , come 
Payer Pagare



Royawrae fogno
La Z non sì raddoppia giammai ne’ vo­

caboli francesi , onde ognor si profferisce 
con suono dolce , come 
Zèle TjkIo

Zèphir Zrjjìro
I Francesi in certi vocaboli hanno an- 

cova una irregolarità di pronunzia } di mo­
do che scrivono di una maniera , e pro­
nunziano di un’ al fra.

Tali sono i seguenti vocaboli 
Scrivono Pronunziano

Facilini Faeton
Duumvir Duomvir
Tri unii'ir T, •iomvir
Ccntumvir Centomvir

\

La parola olii preso susfantivamente 
deve esser profferita con aspirazione , co­
me
Le oui, et le non 11 s ì ,  ecl il nò 
Un oui, un uon Un s i ,  un nò.

F  i JX E.
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